IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
La folla li rimproverava perché tacessero
Il Vangelo non solo rivela il cuore di Cristo Gesù, ma anche quello di ogni uomo. Lui passa e ogni cuore viene messo a nudo. Ognuno lo svuota di quello che c’è dentro. Questa verità mai va dimenticata. Ognuno parla dalla pienezza del cuore, dai suoi interessi. Valeva per ieri, vale per oggi, vale per sempre. è una verità immortale che accompagnerà la storia fino al giorno della Parusia. Due ciechi, sentendo che passava Gesù, si metto a fridare: “Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. Qual è la reazione della folla? Li rimproverava perché tacessero. La folla è composta di persone che hanno l’uso degli occhi. Questi due uomini non vedono. Non possono servirsi dei loro occhi per dirigere i propri passi. Per questo gridano, chiedendo aiuto a chi può dare loro la vista. Essi però non ascoltano la folla, gridano ancora più forte. 
La storia è fatta di voci contrastanti. Chi grida alla sapienza e chi dalla stoltezza, chi dalla verità e chi dalla falsità, chi dalla giustizia e chi dall’ingiustizia, chi dal bene e chi dal male, chi dalla ricchezza e chi dall’indigenza, chi dall’obbedienza e chi dalla disobbedienza, chi dalla vita e chi dalla morte, chi dalla compagnia e chi dalla solitudine, chi dalla salute e chi dalla malattia, chi perché vuole stare meglio e chi per avere l’indispensabile per vivere, chi dall’onestà e chi dalla disonestà; chi dal rispetto dei diritti e dei doveri e chi dalla violazione di ogni diritto e dovere. Ogni grido rivela il cuore. Oggi nella nostra storia contemporanea ci sono due voci contrastanti: c’è chi grida a favore degli immigrati e chi contro. Chi per l’accoglienza e chi per il respingimento. Tutti però ci dimentichiamo che i migranti non sono braccia da sfruttare, ma sono persone umane da rispettare, amare, accudire, servire come ciascuno vuole essere lui rispettato, accudito, servito, onorato in ogni suo diritto. È questa “ignoranza” di chi è l’immigrato che rende false tutte le nostre voci. Questo per quanto riguarda l’uomo in se stesso, indipendentemente dalla sua ideologia, filosofia, antropologia, psicologia, retaggi culturali.
Se poi andiamo all’uomo che si dice cristiano, allora le cose si complicano e di molto. Dinanzi al discepolo di Gesù risplende un Crocifisso che ha dato la vita per la sua salvezza e redenzione. Risplende un Crocifisso che gli ha dato un Comandamento ben reciso da osservare: “il forestiero” sono io. Sono io Cristo Gesù. Sono io, quel Cristo crocifisso che tu vuoi che venga appeso nelle aule pubbliche. Quel Crocifisso che è sempre Crocifisso dalla cattiveria e dalla superbia, dall’invidia e dall’assegna di ogni timore del Signore. Quel Crocifisso che mai scenderà dalla croce, perché sempre porterà anche nell’eternità i segni del sua martirio per l’uomo. Non è neanche un animale da aggiogare per il duro lavoro dei campi. Perché oggi gli animali, nella nostra società opulenta, sono dichiarati membri della famiglia. È questo il fallimento della nostra società: abbiamo dimenticato chi è la persona umana. È la sola con la quale Cristo si è identificato. È la sola per la quale Gesù ha versato il suo sangue. Neanche per gli angelo lo ha versato. È la sola per la quale sempre i suoi discepoli hanno consumato la loro vita. I discepoli di Gesù hanno inventato le scuole per i poveri e gli umili e gli ospedali per coloro che mai avrebbero potuto curarsi. Hanno inventato ogni altra cosa, sempre sotto mozione e ispirazione dello Spirito Santo, per dare dignità alla persona umana, ad ogni persona umana.
Mentre uscivano da Gerico, una grande folla lo seguì. Ed ecco, due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava Gesù, gridarono dicendo: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». La folla li rimproverava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Gesù si fermò, li chiamò e disse: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Signore, che i nostri occhi si aprano!». Gesù ebbe compassione, toccò loro gli occhi ed essi all’istante ricuperarono la vista e lo seguirono. (Mt 20,29-24). 
Se si vuole risolvere secondo verità il problema dell’immigrazione, si deve partire dalla verità della persona umana. Non sono persone finché stanno in balia delle onde. Sono persone prima. Ma sappiamo che non sono neanche paragonate alle bestie. E spesso non sono persone neanche dopo, perché molti sono sfruttati e costretti a vivere in condizioni disumane. Scrivevo nel 1990: “Se c'è categoria di persone amata da Dio, è quella dello straniero e del forestiero, assieme naturalmente all'altra dell'orfano e della vedova. Costoro sono soli, abbandonati a se stessi, in balia di soprusi e di sfruttamenti di ogni genere. Il fondamento teologico della necessità di riversare su di loro amore e misericordia è stato posto dal Signore nel fatto che anche gli Ebrei hanno conosciuto e sperimentato cosa vuol dire essere forestieri e ospiti in Egitto. L'aver vissuto una esperienza amara deve generare nel cuore dell'uomo volontà di sollievo e di concreto aiuto per coloro che oggi vivono la stessa esperienza. I forestieri che vivono in mezzo a noi bramano amore, misericordia, sostegno, ma soprattutto, quando l'aiuto concreto non è possibile, che almeno non si faccia loro del male, ma che si trattino con cordialità, benevolenza, e anche amicizia, se non familiarità. Cristo ci ha insegnato di essersi identificato con il forestiero; qualsiasi cosa facciamo ai forestieri, lo facciamo a Cristo, in bene e in male. A lui dovremo domani rendere conto, nella risurrezione dei corpi”. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre viviamo con purezza di amore la nostra fede.
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